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Il presidente del Consiglio si preoccupa di raffreddare 
le voci sulla tassazione di buoni e certificati del Tesoro 
E difende la manovra, a partire dalle privatizzazioni 
Anche se non sa quanto la Fiat pagherà per l'Alfa Romeo. 

«Calmi, ai vostri Bot d penso io» 
\ Un Andreottì-valium su Finanziaria e titoli di Stato 
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Giulio Andreotti 

Lega delle 
autonomie 
«I ticket 
sono dannosi» 
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• I COURMAYEUR. -Quella 
legge non deve passare, sareb
be un disastro». All'ori. De Lo
renzo saranno fischiate le 
orecchie. Per tre giorni è stato 
il governante più citato nel pa-

. lazzo dei congressi di Cour
mayeur, dove si e concluso ieri 
Il convegno promosso dalla 
Lega nazionale delle autono-

; mie locali sull'integrazione dei 
servizi socio-sanitari. Citazioni 
non certo al merito. Ammini
stratori pubblici delle regioni, 
delle Provincie e dei comuni, 
sia dei partiti di governo che 
dell'opposizione, lo hanno fat
to bersaglio di un fitto bombar
damento di critiche: la sua 
proposta di riforma sanitaria 

e j non è accettata, viene conside-
tf' rata un vero e proprio attentato 

al diritto alla tutela della salute. 
Durissimo il segretario genera-
le aggiunto della Lega, Claudio 

li Simonelli: -11 finto efflcienti-
'' smo di De Lorenzo ci ha dato 

la farsa degli amministratori 
unici nelle Usi. Se dovesse es
sere approvata la sua legge, 
probabilmente avremmo il dis
sesto definitivo del nostro siste
ma socio-sanitario». 

, . Il rimedio alle deficienze e 
;>k. agli sprechi nella sanità, han-
•'•> • no affermato in tanti, sta inve-
_ - ce nel rilancio del ruolo delle 
X regioni e dei comuni. L'on. 
'.' Adriana Ceci, presidente del-
* l'Intergruppo Europa-salute 

del Parlamento di Strasburgo, 
ha attaccato gli indirizzi della 
manovra economica che pe
nalizzano ulteriormente la 
possibilità di realizzare l'inte

ro , grazione dei servizi sociali e 
sanitari: -Slamo all'assurdo 

fc c h ^ si dichiara chiusa l'epoca 
>V in cui lo Stato dà tutto a tutti. 
:!f. senza individuare nel contem-
;|> po le strade alternative da sc-
.*, guirò». Fatto tanto più grave nel 
,,r momento in cui nella maggior 
' ; parte dei paesi avanzati si sta 
•affermando il principio che 
) neppure la carenza dei mezzi 
; finanziari -può giustificare la ri

nuncia da parte degli Stati alla 
V, propria responsabilità nella di-
,'; fesa della salute pubblica». 

; «Non è con itickets, ne scari
cando sui cittadini le Incapaci-

- tà dello Stato - afferma il docu-
"ì mento conclusivo dei lavori, II-

. .'; lustrato da Luigi Massa - che si 
f risolve II drammatico proble-
" ma del disavanzo pubblico». 
*" Una politica di contenimento 
[ ' della spesa sanitaria - è la loro 

' opinione - deve cominciare 
'•; semmai da interventi sul pron-
°f tuario farmaceutico, da misure 

che Impongano un uso correl-
' to dei farmaci e mettano sotto 
controllo il fenomeno delle 

:• iper-prescrizioni. QP.G.B. 

•Il risparmio è sacro e tutti coloro che vanno dicendo 
di tassare i Bot non hanno cervello». Parola di Giulio 
Andreotti. Il presidente del Consiglio è sceso in cam
po dopo i missili lanciati contro la manovra dalla 
Banca d'Italia, dalla Corte dei conti e dalla Ragioneria 
generale dello Stato. Quanto alla possibilità di elezio
ni anticipate soltanto una battuta: «A forza di parlarne 
finiremo col votare a scadenza normale». 

QIUSIPPIF. MKNNELLA 

• • ROMA Questa finanziaria 
che non place ad alcuno, che 
è giudicata fragile se non finta 
tutta costruita com'è su «una 
tantum», condono e privatizza
zioni dall'esito Incerto e che 
non serve a risanare i conti 
pubblici comincia a preoccu
pare sul serio Palazzo Chigi. E 
preoccupa sul fronte più deli
cato e complesso: quello del 
successo che deve essere ga
rantito alle aste dei titoli pub
blici decisivo per finanziare II 
fabbisogno dello Stato. Cosi 
Giulio Andreotti in un'intervi
sta a «L'Italia domanda» di Ca
nale S si affretta a rassicurare i 

risparmiatori che non c'è alcu
na manovra in vista per i Bot: 
«è senza cervello chi va dicen
do di tassare i Bot. Il risparmio 
è sacro». Più avanti Andreotti 
cita una cifra che aluta a com
prendere i motivi della sua as
sicurazione: ogni giorno lo Sta
to spende 400 miliardi per pa
gare gli interessi sul debito 
pubblico. Per reperire questa 
massa di moneta frusciarne bi
sogna accendere altri prestiti e 
cioè lanciare sul mercato altre 
decine di migliaia di miliardi di 
Bot e Cct. È l'autoalimentazio-
ne del debito, la spirale perver
sa che cesserà di crescere sol

tanto quando sarà varata una 
manovra finanziaria che avvìi il 
risanamento strutturale dei 
conti dello Stato. 

Ma prima di recarsi negli 
studi della Fininvest, Andreotti 
era comparso nella sua veste 
di ministro ad interim per le 
Partecipazioni statali davanti 
alla commissione Bilancio del 
Senato che, nell'ambito dell'e
same dei documenti economi
ci del governo per il 1992, do
veva discutere proprio di par
tecipazioni statali. In commis
sione Andreotti è rimasto per 
quattro ore difendendo la ma
novra del governo con l'occhio 
rivolto agli esami in corso in 
sede intemazionale ed euro
pea. 

Il presidente del Consiglio 
ha difeso anche la politica del
le dismissioni che, ci manche
rebbe altro, devono seguire 
«regole precise e di assoluta 
trasparenza con la diffusione 
larga dell'azionariato popola
re». Ha cercato anche di dare 
dignità alla scelta delle priva
tizzazioni (per le quali il gover
no ha chiesto a Iri, Eni ed Efim 
di indicare i settori non strate

gici da privatizzare) .sotten
dendo che -non si può vende
re soltanto per far fronte al de
bito pubblico». E si è ben guar
dato dall'andare oltre e di ri
spondere, quindi, ai senatori 
(dell'opposizione come Silva
no Andriani, Massimo Riva, 
Rodolfo Bollini, Giuseppe VI-
gnola o della maggioranza co
me Francesco Forte e Nino An
dreatta) che chiedevano di far 
chiarezza sul decreto per le 
privatizzazioni: a chi si vende, 
come, cosa si vende? Per la ve
rità Nino Andreatta un'idea di 
cosa vendere ce l'ha: «L'unico 
ente delle partecipazioni stata
li che potrebbe essere messo 
sul mercato, per il carattere in
tegrato delle sue società e per
ché esiste una gestione pro
duttiva, è l'Eni». La holding, 
precisa Andreatta, il cui valore 
potrebbe aggirarsi intomo ai 
30-40mila miliardi. Le parole 
dell'ex ministro del Tesoro 
non avranno certo latto piace
re ai dirìgenti del cane a sei 
zampe, che giusto ieri attraver
so il loro coordinamento han
no fatto sapere di essere con

trari alla vendita dell'ente: 
«proprio in quanto sistema in
tegrato» l'Eni è diventato quel
lo che è, non bisogna distrug
gerlo. 

Altre due doamande sono 
rimaste senza risposte: «presi
dente - ha chiesto Bollini, vice 
presidente della commissione 
Bilancio - è possibile conosce
re il prezzo di cessione dell'Al
fa Romeo alla Fiat e poi il pa
gamento è avvenuto?» I funzio
nari delle partecipazioni statali 
si affrettano a far recapitare in 
commissione un paio di bi-
gliettini ma Andreotti non leg
gerà ai senatori le risposte II 
contenute e rinvia alla presen
tazione di una memria scritta. 
Interloquisce Andreatta secon
do il quale la prima rata del
l'accordo di vendita concluso 
a novembre del 1986 scatte
rebbe il primo gennaio del 
1993. Se le privatizzazioni so
no queste (ecco la considera
zione implicita nella domanda 
di Bollini), se il modello deve 
essere l'Alfa Romeo il bilancio 
dello Stato può dimenticare di 
incassare I 15mlla miliardi sti
mati dalle dismissioni di beni e 

aziende dello Stato Andreottl 
si è riservato di rispondere an
che ad un quesito di Massimo 
Riva: «si può sapere una volta 
per tutte quale è stato il costo 
della chimica per il contri
buente italiano?». Ieri non si è 
saputo. 

Ai telespettatori di «Italia do
manda» Andreotti fa sapere 
che Carli è utile perchè è pre
sentabile all'estero, che Formi
ca è bravo che si impegna tan
to per far pagare le tasse ma 
poi ricorda che proprio Formi
ca, in compagnia di De Miche-
lis, qualche hanno fa volevano 
introdurre II pensionamento a 
65 anni. Ed oggi, invece, i so
cialisti si oppongono ad un'a
naloga proposta del ministro 
del Lavoro. Ci saranno elezioni 
anticipate? Basta una battuta: 
«A forza di parlarne finiremo 
col votare a scadenza norma
le». E gli industriali che hanno 
definito la manovra economi
ca «un'aspirina»? Avanti a forza 
di battute: «L'aspirina qualche 
volta fa bene mentre le cure 
troppo forti possono fare an
che male». 
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Nuove convergenze tra Pds e Psi. Si allarga il fronte delle critiche alla Finanziaria 

Occhietto: «Ce una emergenza-pensioni 
Si discuta della riforma in Parlamento» 
Achille Occhetto propone che sul riordino delle 
pensioni si vada immediatamente in Parlamento. Si 
realizza cosi una ulteriore convergenza tra Pds e Psi. 
Nmq Cristofori, sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, prevede invece che ogni ipotesi di rifor
ma della previdenza slitterà alla primavera, dopo le 
elezioni politiche. Continuano numeroselecritiche 
alla legge finanziaria. '"" ' 

H ROMA «Milioni di lavora
tori e cittadini sono giustamen
te proccupati per le sorti del si
stema previdenziale». Per que
sta ragione Achille Occhetto ri
tiene urgente il riordino delle 
pensioni e per questo chiede 
•che si vada immediatamente 
in parlamento per discuterne». 
Il segretario del Pds, che ricor
da come anche il Psi abbia 
«sposato questa linea» e come 
ci siano «forze Irresponsabili 
che non hanno rinunciato all'i
dea di intaccare il potere d'ac
quisto delle pensioni per rie
quilibrare i conti pubblici», de
finisce poi «colpevole e assur
da la condotta del governo». 
Infatti, quest'ultimo, «mentre 
rinvia ancora una volta una ri
forma seria del sistema pensio
nistico, aumenta i contributi a 
carico dei lavoratori, allargan
do cosi la forbice tra salario 
netto e costo del lavoro». Per II 
segretario del Pds «il ministro 
Marini insiste testardamente 
nell'inaccettabile richiesta di 
elevare obbligatoriamente l'e

tà pensionabile a 65 anni. Mi
sura che, oltre a essere priva di 
apprezzabili effetti sulle finan
ze dell'lnps, colpirebbe dura
mente le donne e i lavoratori 
più deboli». Il Pds, ricorda Oc
chetto, ha da tempo «intimato 
al governo dì abbandonare 
questa posizione e a scegliere 
un moderno sistema di pensio
namento flessibile, volontario 
e incentivato». Ora, conclude 11 
segretario del Pds, «chiediamo 
comportamenti coerenti a tutti 
e in primo luogo al Psi e a tutte 
le forze che. in parlamento e 
nel paese, hanno sinceramen
te a cuore i problemi di ugua
glianza, giustizia e di parità di 
trattamento tra i cittadini». 

Per Nino Cristofori, sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, invece di riforma 
delle pensioni se ne parlerà 
soltanto dopo le elezioni della 
prossima primavera. Le sca
denze politiche e parlamenta
ri, dalla finanziaria alla stessa 
campagna elettorale, rendono 

poco realistica la prospettiva 
, di giungere a una soluzione or
ganica in questa legislatura. In
fatti, secondo Criatoforvgli ac
cordi dì governo a cuiTa riferi
mento Craxi prevedevano solo 
misure parziali e urgenti e che 
solo la gravità della situazione 
aveva poi indotto il governo, e 
in particolare il ministro del 
Lavoro, a tentare soluzioni più 
organiche. Tuttavia, il sottose
gretario alla presidenza del 
consiglio afferma che il consi
glio del ministri dovrebbe ap
provare un progetto generale. 

Sembrerebbe dunque che 
sulle pensioni si possa realiz
zare un ulteriore convergenza 
tra il Pds e il Psi e una nuova di
varicazione all'Interno della 
maggioranza. Proprio critican
do la propensione del Partito 
democratico della sinistra, Lu
cio Libertini, presidente del 
gruppo di rifondazionc comu
nista al Senato, polemizza con 
il Pds per II suo atteggiamento 
sulla finanziaria rimproveran
dogli di non avere accettato 
una riunione con le opposizio
ni di sinistra. Immediata la re
plica del gruppo al Senato del 
Pds. Le posizioni di Libertini 
sarebbero strumentali e dema
gogiche: non i senatori del Pds 
sono stati ostili a un'intesa con 
le altre opposizioni ma quanti 
hanno pregiudizialmente as
sunto iniziative autonome. 

Intanto, parlando a margine 
di un convegno sulla Basilicata 
e il Mezzogiorno organizzato a 
Potenzadal Formez, l'econo

mista Paolo Leon ha osservato 
che «i tagli per 25 mila miliardi 
previsti nella manovra econo
mica del governo rappresenta
no l ' I ,5* del prodotto interno 
lordo e, molto probabilmente, 
equivarranno all'incremento 
del reddito del prossimo anno 
con la conseguenza di azzera
re la crescita». «In tal modo -
aggiunge Leon - avremo una 
drastica riduzione dell'entrate 
tributarle che dovrebbe creare 
un ulteriore buco di 10 mila 
miliardi nelle entrate del 
1992». Naturalmente quelle di 
Leon non sono le uniche criti
che di ieri alla manovra del go
verno e anche agli aggiusta
menti che faticosamente si 
tentano su alcuni aspetti. Si 
riacuisce soprattutto la discus
sione attorno ai ticket sanitari. 
Secondo Giorgio Alessandrini, 
segretario confederale della 
Clsl, «la fiera delle mediazioni 
tra gli stessi partiti della mag
gioranza per ridurre l'aggravio 
dei ticket farmaceutici» dal 60 
al 50% è del tutto inutile, e ben 
altre dovrebbero essere le mi
sure alternative che dovrebbe
ro Interessare 1 redditi da lavo
ro autonomo e le rendite fi
nanziarie. Per il Clsm (la Con
federazione italiana sindacati 
medici) -disorganiche e con
fuse appaiono le indicazioni 
nel settore delle prestazioni 
specialistiche». Antonio Basso-
lino, responsabile nazionale 
del Mezzogiorno del Pds, par
lando a Bari ha illustrato le ra
gioni per cui dal sud deve veni

re una forte protesta alle misu
re inique della manovra del 
governo. Gerolamo Pellicano 
del Pri pronostica che col pas
sar del- tempo «della finanzia
ria non rimarrà più niente», 
che fa il paio col giudizio di 
Leon: «una finanziaria finta». 

Levala di scudi dei sindacati -
del pubblico impiego contro il 
tentativo della ministro Gaspa-
ri di separare riforma del rap
porto di lavoro nel settore pub
blico e rinnovi contrattuali. Al
tiero Grandi della Cgil insieme 
a Giancarlo Fontanelli della UH 
e Domenico Trucchi della Clsl 
hanno chiesto un incontro ur
gente col ministro. OP.D.S. Achille Occhetto 

Il ministro imbarazzato si difende 
dalle critiche del Fondo monetario 

Carli da Bangkok: 
«A condono serve 
Ma solo se...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • BANGKOK 11 ministro de) 
Tesoro Carli, imbarazzato, si 
difende maluccio, dopo i com
menti delusi della Banca d'Ita
lia. Il condono? «Va bene solo 
se riesce a incidere sull'evasio
ne». Ma ci riuscirà? Su questo il 
ministro tace. E i duri giudizi 
del Fmi? «Se avessero scritto il 
rapporto dopo la legge linan-
ziana sarebbero stati diversi. 
Noi ci stiamo avvicinando al
l'Europa». Il governatore della 
Banca centrale siede a fianco 
del ministro del Tesoro. Agi
scono in pieno accordo, dico
no, e tengono a precisarlo. 
Nessuno dei due personalizza 
le relazioni che intercorrono 
tra i poteri che rappresentano. 
Quando Ciampi parla della in
coerenza Uà la difesa della sta
bilità della lira e i risultati della 
politica economica non nomi
na mai il ministro del Tesoro. 
Per la verità non nomina mai 
neppure i governi in quanto ta
li. Ma le sue critiche pesano. 
Poi Carli continua nel gioco di 
sempre' da un lato firma la leg-

ge linanziana e la difende pub
icamente, dall'altro lato tie

ne sempre a far dire e ripetere 
che lui non è un ministro come 
Cirino Pomicino e non è come 
i politici che poi bersagliano la 
legge finanziaria in Parlamen
to per difendere i propri collegi 
elettorali. Lui continua ostina
tamente a ritenersi - bontà sua 
- un tecnico. Forse questo gio
c o comincia a non convincere 
più neppure la Banca d'Italia 
Sta di fatto che le critiche avan
zate dal vicedirettore generale 
Fazio alla finanziaria pesano 
come macigni. E non si può di
menticare che nelle stesse ore 
in cui la finanziaria veniva va
rata Ciampi abbia detto che 
l'incoerenza con cui viene go
vernata l'economia in Italia sta 
prodncendo una instabilità 
non più sostenibile sui mercati 
intemazionali delle merci co
me delle monete. E allora? Al
lora a Carli non resta che la via 
di una difesa, questa volta de
bole e timida, forse appena fa
vorita dal fatto che, per sua 
stessa ammissione, «a Bang
kok non si discute certo delll-
talia, bensì di altro». Ma il Fon
do monetario le sue frustate le 
ha fatte sentire di nuovo e forti. 
Carli tira: «Se avesse lavorato 
tenendo conto della legge ap
pena varata i giudizi sarebbero 
diversi». Poi riconosce che «gli 
obiettivi 1991 non saranno 
conseguiti e che il disavanzo 
primario (al netto degli inte
ressi, ndr.) sarà probabilmen
te azzerato». Ed è costretto a ri
conoscere ancora: «Siamo 

consapevoli che la finanziare 
non risolve il problema della fi
nanza pubblica durevolmente, 
ma almeno attenua ld pressio
ne sul fabbisogno, ci avvicina 
alla struttura di un'economia 
di mercato e non di un'econo
mia dove si obbedisce a ordini 
dall'alto» Fa eco la sua battuta 
sul socialismo reale all'italiana 
del quale sarebbero responsa
bili sempre altn tranne lui. Car
li cita la Germania e dice che 
l'Italia ha colto un principio 
che sta alla base delle scelte 
del govero di Bonn: il disavan
zo non può cedere gli investi
menti, severità massima negli 
emendamenti parlamentari a 
leggi finanziarie, i governi le 
presentano e i parlamenti pro
nunciano un si o un no. «Nel 
primo caso il governo prose
gue il suo lavoro, nel secondo 
se ne va». 11 caso tedesco serve 
a Carli per parare le critiche sui 
tassi d'interesse alti. La Germa
nia, dove il deficit pubblico ar
riverà quest'anno al 4,5'* del 
prodotto lordo, deve assorbire 
la massa mondana in eccesso 
prodotta essenzialmente dal
l'espansione del credilo a fa
vore di chi compra le imprese 
della ex Rdt e quindi deve 
mantenere una politica restrit
tiva. L'Italia, che ha un deficit 
pan al 10% del prodotto lordo, 
può forse mollare le redini? 

«Il Fmi ha messo l'accento 
sui setton critici: sanità, previ
denza, privatizzazioni Al G-7 
ho parlato di tutto tranne che 
della previdenza perchè nulla 
è stato fatto e ciò è in contrasto 
con le proposte del governo». 
Per la sanità Carli accula tutti, 
dai malati agli industriali: «Le 
resistenze sono tante, conver
gono forze di ogni specie e 
non ultima quella di produttori 
di medicinali preoccupati del
la salute delle loro aziende-. 
Un po' più complicato pren
dersela con i sacrosanti rilievi 
della Banca d'Italia circa il tan
to decantato condono fiscale. 
Quando ne pa 
giornalisti, Cia 
orecchie. Il suo vicedirettore 
generale sul condono ha lan
ciato tuoni e fulmini. Dice il 
ministro del Tesoro cercando 
di avvicinarsi il più possibile al
le parole di Fazio: «Il condono 
raggiunge risultati nella misura 
in cui allarga la base imponibi
le. Cosi si incita l'evasione ad 
emergere e si acquisiscono in
formazioni necessarie per il fu
turo». L'oggetto della polemica 
è appunto se il condono allar
gherà o meno la platea dei tas
sati. Per rispondere non ci si 
può aggrappare ad un con
giuntivo. 

parla di fronte ai 
Ciampi tende le 

Fitta rete di contatti tra il capo del governo, Craxi e Forlani 
Cossiga avverte: «Davanti allo sfascio sarò costretto a intervenire» 

Manovra, tregua Dc-Psi. E dopo? 
»;Andreotti incontra Craxi e poi Forlani. I segretari 
i della De e del Psi, a loro volta, si parlano per telefo-
i no. Ognuno cerca di garantirsi con l'altro che non ci 
l saranno scavalcamenti nella riscrittura della legge 
l finanziaria. Per il dopo-manovra, invece, la partita è 
Ì tutta aperta: il Psi vuole solo lo sbarramento eletto
li rate, la De ripropone l'accordo sulla stagione costi-
" tuente. Cossiga: «Davanti allo sfascio, interverrò». 

S" 

J WB ROMA «Non li posso ac-
' contentare», manda a dire Giu
lio VII a quanti vogliono slog
giarlo anzitempo da palazzo 
Chigi. Cioè ai suoi amici di par
tito. Con Bettino Craxi, invece, 
il presidente del Consiglio si è 
messo a trattare di persona. Si
curamente sugli aggiustamenti 
alla legge finanziaria, che il Psi 
chiede copiosi e Andreotti è 
disponibile a concordare per 
tempo, cosi da evitare le temu
te (perchè comunque logo
ranti) «raffiche di voti di fidu
cia» e, soprattutto, evitare il ri
schio di qualche pericoloso in

cidente di percorso. La rispo
sta ottenuta, altrettanto dispo
nibile, consente al presidente 
del Consiglio di tirare un bel 
sospiro di sollievo. Giuliano 
Amato l'ha anche amplificata 
dai microfoni di Parlamento In: 
«L'incidente capita di meno 
perchè c'è il voto palese». E se 
anche dovesse avvenire, non è 
detto che il Psi ne approfitti più 
di tanto: «Le conseguenze sul 
governo dipenderebbero dalla 
sua gravità». Quel che i sociali
sti vogliono portare a casa è 
-non caricare sui medicinali» il 
grosso dei tagli sulla sanità e 

una maggiore cautela sulle pri
vatizzazioni delle imprese 
pubbliche («Parlando di un 
muro di Berlino che cade c'è il 
rischio di presentare deprezza
ta ai venditori la merce che si 
intende vendere»). E comun
que «i socialisti non hanno 
nessuna intenzione di sparare 
sul pianista», sottolinea il vise-
gretano, non a caso echeg
giando la metafora con cui Ar
naldo Forlani ha nei giorni 
scorsi preso le distanze da An
dreotti. Il segretario de, non 
fosse che per ragioni d'ufficio, 
ora è costretto giocoforza a co
prire il capo del governo. I due 
ieri si sono incontrati, per cer
care quantomeno un compro
messo. 

Il malessere, infatti, conti
nua a covare nella De per II 
•cumulo di macerie» (l'espres
sione è di Ciriaco De Mita, che 
liquida cosi «tutti i governi di 
Andreotti») che viene scarica
to su piazza del Gesù. La 
preoccupazione, ora, è che 
dopo la Finanziaria, palazzo 
Chigi si avventuri nella materia 

elettorale facendo rovine della 
proposta scudocrociata per un 
sistema maggioritario. Non a 
caso, l'altra sera, la riunione di 
segreteria ha cominciato ad 
erigere un muro di sbarramen
to attorno all'ipotesi socialista 
di una soglia di sbarramento 
elettorale se fosse sganciata 
persino da un'intesa procedu
rale (sul famoso articolo 138 
della Costituzione) con cui 
aprire nella prossima legislatu
ra una stagione costituente. 

A rendere più complicata la 
partita provvede il Quirinale. 
Tornato a Roma da Pistoia, 
Francesco Cossiga ha ripreso 11 
suo gran consulto, ricevendo ' 
anche II segretario missino 
Gianfranco Fini. Il quale, la
sciando il Colle, ha riferito che 
il capo dello Stato è pessimista 
ma non rassegnato: «Davanti 
allo sfascio - avrebbe detto -
io sarò costretto a intervenire». 
Anche il socialdemocratico 
Antonio Cariglla ha trovalo 
Cossiga «preoccupato». E 
pronto a prendere in mano la 
situazione nel caso questa pre

cipitasse, una volta registrato 
l'isolamento dell'ipotesi (di 
Forlani, Gava e De Mita) di 
sciogliere le Camere subito do
po la Finanziaria. 

Ma. appunto, cosa vuole, o 
può fare Cossiga? Sull'aereo 
che lo riportava da Pistoia a 
Roma, non ha voluto pronun
ciarsi se si andrà a votare con il 
cappotto o le maniche corte 
(«Bisognerebbe chiederlo a 
Bernacca»), concentrandosi 
invece sul pericolo di «un bloc
c o di conservazione trasversa
le» da «smuovere» o con «una 
più avvertita coscienza dell'ec
cezionale gravità del momen
to» oppure «attraverso l'arma 
del voto» con la -vittoria dei ri-
fonnisti». Quali Cossiga ritiene 
tali? «Giudichino gli elettori». 
Non ha dubbi sui conservatori, 
tra cui colloca al solito -un seg
mento della magistratura». Se 
la prende pure con chi «aven
do per 40 anni giocalo a sco
pone si preoccupa di cosa av
viene se si passa al tressette». 
C'è da aver dubbi che il bersa
glio sia il De Mita che teme una 
svolta autoritaria? CJ P. C. 

CCT 
| C E R T I F I C A T I D I C R E D I T O 
] D E L T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il I" ottobre 1991 e scade il 1 "ottobre 1998. 

• Fruttano interessi che vengono pagali alla fine di ogni semestre. La prima 
cedola, del 6% lordo, verrà pagala il 1" aprile 1992. L'importo delle cedole 
successive varicrà sulla base del rendimento lordo ali 'emissione dei B O T a 12 
mesi maggiorato dello spread di 50 centesimi di punto per semestre. 

• Il collocamenio dei titoli avviene tramite procedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13.30 del 14 o t tobre . 

• Il prezzo base all 'emissione è fissato in 96 ,60% del capitale nominale; 
pertanto il prezzo minimo di partecipazione all 'asta è pari al 9 6 , 6 5 % . 

• A seconda del prezzo al quale i CCT saranno aggiudicati l'effettivo rendi
mento varia: in base al prezzo minimo (96.65%) il rendimento annuo massimo 
è del 13,14% lo rdo e del l '11 ,47% netto. 

• Il prezzo d'aggiudicazione dell'asta e il rendimento effettivo vorranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• Questi CCT fruttano interessi a partire dal T'otlobre; all 'atto del p a g a m e n t o 
(17 o t tobre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, 
gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno comunque 
ripagati al risparmiaiore con l'incasso della prima cedola semestrale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Inlorma/.ioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

R E N D I M E N T O A N N U O N E T T O 
11,47% 

M A S S I M O : 


